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A fronte della vicenda Calenda e delle sue ricadute sono sconsolato: non posso credere che senso politico e finezza di analisi abbiano d’improvviso abbandonato le stanze e i corridoi della Farnesina. E’ possibile che non ci si renda conto che l’attuale classe dirigente, che si proclama estranea alle culture politiche del passato,   ha  la sua stella polare nella ricerca del consenso popolare ed è convinta che la caccia a caste e burocrati e alle loro vere o presunte malefatte garantisce l’applauso dell’opinione pubblica,  grazie anche  a media che rinunciano a ogni ruolo di critica e di riflessione, anzi…?. 

La parola d’ordine oggi è rompere con il passato, riformare le istituzioni, ridisegnarle non importa come.

E sui “I rischi del decisionismo senza corpi intermedi”  De Rita ha invitato a riflettere dalle colonne del “Corriere della Sera” del 22 marzo scorso.

   “Ad un progressivo accentramento delle funzioni di governo in alcune sedi di vertice – osserva il sociologo- si accompagna una altrettanto progressiva povertà dei meccanismi attuativi in cui incanalare la politica. Alcuni apparati ministeriali in pratica esistono ormai solo di nome, vuote macchine senza identità; altri sono in grave stato di frustrazione identitaria, talvolta anche professionale”. Non so se  avesse in mente la Farnesina e i diplomatici, ma certo ha colpito nel segno….

Fatto è che proprio quando le trasformazioni che hanno interessato lo scenario delle relazioni internazionali –dalla instaurazione di un villaggio globale sino alla mondializzazione dell’economia - avrebbero dovuto esaltare la funzione del diplomatico, rindirizzandone l’azione, valorizzandone le capacità professionali e la responsabilità di filtrare attraverso le proprie  analisi l’assillo dell’immediatezza imposto dall’incalzare della comunicazione informatica, come  riconosciuto pubblicamente lo scorso luglio dal Presidente del Consiglio, la vicenda Calenda ha lasciato il re nudo. 

La morale  è  comunque positiva: anche se la carriera con  la C maiuscola, la mitica “casta”, nonc’è più da tempo (ammesso che sia mai esistita) lo stereotipo del diplomatico - bella vita tra  VIP , ricevimenti e “boeri”-  continua ad attrarre e suscitare appetiti.

* * * *  *

A  quello che senza mezzi termini è stato bollato da Nigido come  “un atto ingiustificato che apre la via alla delegittimazione della carriera diplomatica”, ha corrisposto la sostanziale acquiescenza del sindacato dei diplomatici al fatto compiuto, che è arduo credere abbia colto impreparato il primo piano della Farnesina. .

 Su “La Lettera Diplomatica” Verderame, al pari di Verga su questo Forum, ha esposto  le ragioni che legittimano la diplomazia e i diplomatici a stigmatizzare il vulnus e rivendicare non un privilegio ma un miglior servizio – perché professionale - al Paese. Il sindacato ha preferito parlare piuttosto di una pretesa “esigenza di politica estera di assoluta eccezionalità” - che potrebbe addirittura risultare “vantaggiosa” per il Paese - accompagnandolo al tentativo, per molti versi ingenuo o addirittura imbarazzante,  di immaginare  improbabili acquisizioni di rafforzate competenze di indirizzo e gestione del ”sistema paese”.

Ho letto poi indiscrezioni su una lettera che 250 diplomatici avrebbero inviato al Ministro Gentiloni, visto i risultati di un sondaggio interno critico nei  confronti dei vertici della Farnesina, sentito parlare di iniziative per  un prioritario intervento normativo che formalizzi che le funzioni di capo delle  rappresentanze diplomatiche sono attribuibili esclusivamente ad appartenenti alla carriera diplomatica (qualcosa cioè  che non era stato possibile  neanche quando la carriera e la Farnesina avevano un altro peso e godevano di un ascolto ben diverso da quello attuale) e così via.

A scorrere la stampa e guardare la TV, praticamente non è successo nulla ……e forse è meglio così.

*  *  *  *  *

Sarà arduo ribaltare la tendenza odierna a rottamare anche i diplomatici, ed oltretutto dalla vicenda  emerge una immagine di  debolezza e frammentarietà della categoria, che lascia intravedere  qualche incrinatura al suo interno tra le leve più giovani  e i loro colleghi più anziani.

 Niente di nuovo, è spesso accaduto,  ma occorre ricucire rapidamente gli strappi, ricompattarsi. Errori ci sono stati da parte degli uni e degli altri e i giovani colleghi di oggi pagano anche il prezzo di quel “ largo ai giovani” che ha finito per stavolgere quella visione “piemontese” della carriera, intesa come un processo di esperienze e maturazione che preparava alle più alte responsabilità, in Italia e all’estero, che ne costituiva un solido usbergo.

La Farnesina ha già dato: la cooperazione è passata di mano, ad una Agenzia, ma in compenso il MAE si è trasformato in MAECI, ma già prima aveva ingoiato la rinuncia alla direzione per l’integrazione europea, a favore di Palazzo Chigi, ridimensionato il peso della promozione della lingua e della cultura italiana, ricompresa nel “sistema Paese”;  si era “asciugata” cancellando il Contenzioso Diplomatico, il Servizio Storico, l’Istituto Diplomatico. 

L’ultimo tassello, per ora, è la nomina di Calenda a Bruxelles UE, ma la  riproposizione  da parte del Vice Ministro Giro,  proprio negli stessi giorni, delle sue idee -“Che diplomazia e quali diplomatici per un mondo liquido”- già apparso nel giugno del 2014 - non è puramente casuale e  lascia trasparire ben altro, per il Ministero e per i diplomatici. 

 Da tempo, formalmente, il posto di Capo del Servizio Stampa è vacante;  Valensise, dimettendosi,  ha lasciato vuota da qualche settimana la poltrona di  Segretario Generale  e tutto questo passa inosservato o quasi. Ma dov’è finita la continuità dell’azione dell’Amministrazione, di cui la figura del Segretario Generale è il garante e la più alta espressione? 

*  *  *  *  *

La centralità del Ministero degli Esteri è ormai un ricordo del passato e si continuerà a spolparlo,  la “ casta” è  un comodo fantasma ad uso di chi vorrebbe rottamare con la pubblica amministrazione anche un intero corpo di funzionari  su cui lo Stato e il Paese hanno sempre potuto contare. 

Per memoria storica,  invito  rileggere la lettera aperta dell’ASSDIPLAR del maggio 2013 (presente nel Forum), portata all’attenzione  al Presidente della Repubblica, del Governo e del Parlamento, caduta nel vuoto.

Segnali inquietanti, del resto erano già percepibili da tempo e – mi scuso per  l’autocitazione - ne scrissi su questo Forum   nell’estate del 2012 per stimolare e pilotare un dibattito, che – ahimè- non ho saputo suscitare.

Nell’attuale congiuntura politica, sembra impossibile intravedere segnali di resipiscenza: manca alla diplomazia italiana l’ attenzione e la sensibilità del mondo della politica e delle istituzioni, che nel passato non era mai venuta meno.

Ma questo non può esimerci dal dovere di far sentire alta la nostra voce a difesa non tanto e non solo del servizio diplomatico, ma anche degli interessi del nostro Paese ancor più importante nell’era della globalizzazione.

Lo dobbiamo ai decenni che noi – non più direttamente coinvolti - abbiamo trascorso nella carriera “con onore e dignità” e vorremmo in questo modo indicare una strada anche a chi oggi è in attività e  rischia di vivere nella Farnesina un’esperienza ben diversa da quella per la quale si è preparato , con anni di studio e spesso di sacrificio.

Ma sarà necessario lavorare tutti insieme e nella stessa direzione, con determinazione e perseveranza.

Non basta più far conoscere chi è realmente il diplomatico,  far capire che cosa fa e a che cosa serve.  Occorre salire di livello, investire politica e opinione pubblica con idee, non solo con rivendicazioni per legittime che siano: dobbiamo far vedere  con proposte,  fatti e analisi quello che i diplomatici hanno fatto in ogni campo – e continueranno a fare anche con mezzi sempre più esigui -  al servizio dello Stato e dei connazionali all’estero, nell’esclusivo interesse della loro Patria. 

Solo così, forse, la carriera potrà riuscire a risorgere dalle proprie ceneri….  

.

